Lo stato sociale : sua nascita e sua crisi ( Zagrebelsky, Questa repubblica, cap 6, i diritti sociali, pag 213)

La base giuridica

Una grossa differenza tra lo Statuto Albertino ( 1848) e la nostra Costituzione ( 1948) è l’affermazione, da parte di quest’ultima, non solo dei diritti individuali ( libertà di opinione, di parola, inviolabilità del domicilio e della proprietà, libertà di movimento, presenti anche nello Statuto) ma anche dei diritti sociali ( al lavoro, art. 4, all’istruzione, art 34;  alla tutela della salute art 32). Anzi” è compito della Repubblica rimuovere  gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e la uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’ organizzazione politica, economica e sociale del paese.”  Art 3-

In altre parole lo Stato promuove l’effettiva partecipazione alla vita sociale, l’uguaglianza e libertà di fatto ( non teorica) tra i cittadini.   Vogliamo essere più chiari? Ecco l’art. 38: “ Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto di mezzi necessari per vivere ha diritto al mantenimento e all’assistenza sociale. I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria. Gli invadili e i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento professionale.”

Questa è la base giuridica, nella nostra Costituzione, di quello che chiamiamo Stato Sociale e diritti sociali, che però, è bene chiarire subito, hanno bisogno, per essere attuati, di risorse economiche: senza risorse adeguate questi diritti non esistono ( a differenza dei diritti individuali di libertà).

L’origine storica  ( Questa repubblica, pag 213- 314)

Questa concezione dello Stato che si occupa della vita dei cittadini, specie delle “fasce deboli” ( ammalati, disoccupati, vecchi, invalidi, senza-reddito) si sviluppa solo nel ‘900.

Naturalmente  la fasce deboli esistevano anche prima nel ‘900,  ma dovevano “arrangiarsi” oppure rivolgersi per un qualche aiuto alla beneficenza o alla carità privata. Questo è il senso dello numerosissime confraternite medioevali volte all’esecuzione delle “opere di misericordia” ( “dar da mangiare agli affamati, da bere agli assetati, vestire gli ignudi, alloggiare i pellegrini, visitare gli infermi, visitare i carcerati, seppellire i morti”) La Misericordia di Sesto, una tra le tante, è stata fondata nel 1525   proprio per questo.

Con la nascita della classe operaia nell’800 le cose si evolvono.  Gli operai si organizzano in associazioni ispirate dal socialismo ( e in Italia anche da Mazzini) con lo scopo di aiutarsi reciprocamente nei momenti di bisogno. Nascono le prime cooperative operaie, circoli , biblioteche popolari e scuole operaie serali o domenicali ( medita!!!), e le casse di mutuo soccorso o di mutua assistenza ( da cui il termine “la mutua”) cioè fondi in cui i soci lavoratori mettevano delle quote e a cui attingevano per un sostegno nei momenti di malattia o di disoccupazione.  La SMS ( Società di Mutuo Soccorso) di Colonnata fondata alla fine dell’800   e legata ovviamente agli operai della Ginori, è uno degli esempi ancora esistenti.

Solo con il 900  lo Stato riconosce suo compito occuparsi di questi aspetti della vita dei cittadini, in seguito delle pressioni dei movimenti socialisti e popolari ( cattolici). In Italia è Giovanni Giolitti che attua, all’inizio del 900, le prime forme di assicurazioni obbligatorie.  Durante il fascismo viene istituito l’ I.N.P.S ( Istituto Nazionale Previdenza Sociale) con lo scopo di garantire a tutti i lavoratori dipendenti l’assicurazione per la vecchiaia, l’invalidità, la malattia.

Ma è con il secondo dopoguerra ( dopo il 45) che lo stato sociale si realizza compiutamente in quasi tutti i paesi d’Europa, partendo dall’  apprezzatissimo modello inglese realizzato dai Laburisti ( tant’è che ancor oggi si usa il termine inglese “welfare” : benessere) che si proponeva di seguire il cittadino “dalla culla alla tomba”. All’avanguardia nel welfare si trovarono tutti i paesi del Nord Europa, dove esisteva una forte tradizione socialdemocratica, la Germania, la Francia e, come abbiamo visto all’inizio, anche la nostra carta costituzionale.

In cosa consiste il welfare : assistenza, previdenza, sanità, disoccupazione( Questa repubblica,  sicurezza sociale, diritto alla salute, diritto alla istruzione, pag. 215 -220)

Per entrare nei dettagli del discorso è utile dividere nettamente tra assistenza e previdenza.

 L’assistenza viene fornita dallo stato, attingendo alla fiscalità generale ( cioè alle tasse che tutti pagano), ai cittadini che hanno bisogno e sono sprovvisti di mezzi. Ad esempio, ai nostri giorni,: l’assegno di accompagnamento per i malati non autosufficienti ( 600 e mensili c. ),  l’assegno prefettizio per anziani privi di qualsiasi reddito , o per invalidi civili  (cioè che non hanno contributi sufficienti per una pensione di invalidità),  sostegni e agevolazioni per famiglie indigenti, corsi di riqualificazione per disoccupati; tutte le iniziative, insomma, per alleviare i disagi sociali e promuovere il loro superamento. Per inciso molti di questi iniziative sono organizzate a livello comunale, provinciale o regionale (cioè di Enti locali).  L’assistenza quindi viene pagata dalla fiscalità generale ed è diretta a chiunque ne abbia i requisiti.

E’ un’opera di assistenza anche “l’integrazione al minimo” cioè portare a un minimo tutte le pensioni di chi non ha altri redditi e non ha contributi sufficienti per raggiungere un minimo di pensione ( la famosa “minima”)

La previdenza sociale viene ugualmente organizzata dallo stato, ma attingendo ai contributi previdenziali, cioè alla quota che il lavoratore ( non tutti i cittadini, quindi) paga sul suo stipendio a questo scopo: cioè il lavoratore contribuisce, e riceve un servizio in proporzione ai contributi versati. I lavoratori dipendenti privati ( non quindi i lavoratori del pubblico impiego e gli autonomi) fanno riferimento all’ INPS che è presente con uffici in tutti i grossi centri ( anche a Sesto).  Ogni lavoratore paga dei contributi per l’assicurazione per la vecchiaia ( pensione di vecchiaia, determinata dal raggiungimento dell’età pensionabile ( di norma ora 60-65 di  anni); e la pensione di anzianità determinata da un minimo di anni di lavoro, (ora sono 40), assicurazione per l’invalidità ( cioè la condizione di non poter più continuare il lavoro per motivi di salute), l’assicurazione per la  malattia ( cioè la copertura con un reddito del periodo di assenza per malattia).  Il calcolo dell’importo delle pensioni è complesso ed è legato ovviamente ai contributi versati. Per dare un’idea grossolana, la pensione di vecchiaia veniva, prima della crisi del 1992-94 , calcolata con un sistema retributivo ( cioè legato alla retribuzione ultima, in percentuale alla media dello stipendio degli ultimi 5 anni, calcolando un 2% per anno di contributi versati, fino a un massimo dell’ 80% e con un minimo di contributi di 15 anni); gradualmente, dal 92 entra in vigore un sistema contributivo, cioè legato ai contributi versati e non all’ultimo reddito raggiunto. Un sistema meno oneroso per lo stato, ma meno vantaggioso per il lavoratore.

Un altro  elemento importantissimo del welfare è l’assistenza sanitaria. In Italia l’assicurazione a tutti i cittadini dell’ assistenza sanitaria gratuita è una conquista relativamente recente. La creazione di un Servizio Sanitario Nazionale è opera del ministro Tina Anselmi, tra l’altro primo ministro donna nella storia della repubblica, nel 1978. Prima esistevano le “mutue”, che però coprivano solo gli iscritti e i familiari, non quindi tutti i cittadini. Chi non era assicurato doveva pagare di tasca propria. Ora l’assistenza sanitaria  è organizzata dalle regioni, ma viene finanziata dalla stato. 

Un’ altra voce importante del welfare è il sostegno temporaneo per chi è stato privato del lavoro: l’assegno di disoccupazione e la cassa integrazione
Le ragioni della crisi del sistema di welfare negli anni 80

Negli ultimi decenni lo stato sociale è entrato in crisi in quasi tutta Europa e ha avuto bisogno di riforme anche drastiche.    Il problema principale è la sua sostenibilità economica, in quanto l’allungamento della vita media, grazie ai progressi della società e della medicina, ha aumentato le spese specie sanitarie e pensionistiche.  Inoltre i processi di globalizzazione hanno messo in competizione con l’Europa paesi con un basso costo della manodopera e senza, o con poche, spese di welfare, specie nelle industria a bassa tecnologia (  il tessile, il siderurgico) accentuando le difficoltà economiche.

Inoltre negli anni 80 si è diffusa un’ideologia neo-liberista, rappresentata in USA dal presidente Ronald Regan (1981-1989) e in UK dal ministro Margaret Thatcher  (1979-1990),  tendenzialmente contraria agli interventi dello stato a favore del welfare. Secondo i neoliberisti, il welfare è uno speco che incentiva  l'’assistenzialismo, cioè  l'abitudine della gente a essere assistita dallo stato. Secondo loro, invece, bisogna stimolare l'iniziativa individuale che fa emergere il merito e le capacità, secondo le regole del mercato, e ognuno deve essere responsabile della sua di vita senza aiuti di nessuno.

In Italia la situazione  si presenta ancora più grave perché il paese deve affrontare un debito pubblico diventato sempre più pesante e che stava aumentando, negli anni  80,  in maniera esponenziale superando di molto il valore del PIL ( prodotto interno lordo) annuale.

Il debito pubblico consiste in soldi che lo stato chiede in prestito ai cittadini e ai privati ( banche, istituzioni finanziarie anche internazionali)  per far fronte alle spese che non riesce più a coprire con le entrate ordinarie. In Italia il debito pubblico è enormemente cresciuto negli anni 80 perché la classe politica, che non possiamo non definire miope e irresponsabile, preferiva finanziare l’aumento delle spese, gran parte legate al welfare,  con il debito, anzichè con l’aumento delle entrate, come sarebbe stato più sano economicamente. Ora, nel 2009, stiamo ancora pagando il costo di quei decenni di “finanza allegra”. Il debito, quando diventa eccessivo, oltre a limitare le risorse per il paese ( in quanto parte delle entrate dello stato sono impegnate nel pagamento del debito e degli interessi) compromette il valore della moneta e può portare a una grande svalutazione (cioè perdita di valore)  dolorosissima per i cittadini.  E’ successo il Italia dopo entrambe le guerre mondiali,  ma in alcuni paesi, ad esempio l’Argentina, anche recentemente. Tieni presente che l’inflazione è, praticamente, una tassa occulta che colpisce soprattutto i risparmi e i redditi fissi : lavoratori e pensionati.

Le tensioni sono diventate drammatiche nel 1992: la lira è dovuta uscire dallo Sme ( Sistema Monetario Europeo, l’antenato dell’ Euro) ed ha avuto una svalutazione di circa il 20% sulle altre monete. E’ stata attuata una politica di rigore, merito soprattutto del Direttore della Banca d’Italia, Carlo  Azelio Ciampi,  nominato come tecnico ( cioè non appartenente a partiti politici) Presidente del Consiglio ( dal 93 al 94), e, successivamente ministro del Tesoro. Dal 1999 al 2006, come sai, è stato eletto Presidente della Repubblica. Questi drastici provvedimenti hanno permesso l’inizio del risanamento economico ( calo del debito) con forti riforme al welfare: aumento dell’età pensionabile ( da 55-60 a 60-65), abolizione di privilegi ( ad esempio le “baby pensioni ”, dopo 15 anni di lavoro, riservate agli statali), limitazione delle pensioni di anzianità ( da 35 a 40 anni contributivi), ticket per le prestazioni sanitarie. L’inizio del risanamento ha inoltre permesso  all’Italia di entrare, assieme alle altre potenze europee, nell’euro, moneta forte e garantita.

Ma il debito pubblico (circa al 105 % nel 2005 del pil annuo, nel 94 era il 125% . ora – 2009-  purtroppo sta ritornando al 115%  in seguito alle spese per la crisi economica), e il disavanzo di spesa ( cioè le uscite che superano le entrate: nei paesi dell’euro non deve superare il 3%, ma l’Italia è superiore),  l’inflazione ( ora meno del 2% su dati Istat, tra le più alte dei paesi dell’euro) sono tutti indici che mostrano una debolezza, o una malattia, dell’economia  del nostro paese e ci fanno capire che la crisi esplosa nel 1992, ma iniziate molti decenni prima, non è ancora superata. Il pericolo è una spirale perversa che allontana sempre più l’ Italia dalla sviluppo economico.

Lo stato sociale del futuro

Sicuramente si va verso un futuro in cui i cittadini sono meno garantiti dallo stato sociale. Questo può essere un problema, specie per i giovani che  si vedono meno tutelati, non solo dalle limitazioni del welfare, ma anche da contratti di lavoro sempre più precari e privi di sicurezze ( i contratto atipici, che non includono contributi previdenziali).

 Ciò non toglie che le conquiste dello stato sociale, come sviluppato in Europa, non è pensabile ( almeno si spera!) vengano cancellate: è la testimonianza di civiltà  e garanzia di pace sociale-

